Scheda 2 -  2 CORINTI
1. LA CHIESA

Paolo, dal c. 3 in poi, tratta il tema della Chiesa che sarà centrale, in particolare tratta della Chiesa locale=ecklesia che è in Corinto, Paolo descrive la Chiesa locale con due simboli:

a.
«Agricolo»: «geòrghion”, il campo da coltivare

b. 
«Edilizio»: una immagine sviluppata nel c. 3,10: «architékton».
Paolo continua con questa immagine dicendo che bisogna sottolineare anche qualcosa di più: non è solo la Chiesa il tempio di Dio, ma anche il singolo cristiano. «O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi?».(6, 19)

2. LA  MORALE

 

Una morale ecclesiale e personale. Una Chiesa santa, un popolo santo, un credente santo. Paolo affronta sostanzialmente due questioni concrete che toccavano la Chiesa di Corinto, per cercare di illustrare questa esigenza di moralità che deve essere nell’interno di questo tempio, Chiesa e singolo.

a. Caso dell’incestuoso (c. 5) … tipo di incesto praticato nei mondo greco. Paolo lo condanna perché lo vede come un venire meno della santità, della purezza della comunità ecclesiale e dà una norma che andrebbe sempre tenuta presente nei confronti di un peccatore: sia decretato che quella persona è «fuori», cioè si è posta fuori dal tempio di Dio, ma, nello stesso tempo non bisogna abbandonarla alla morte, ma cercare di fare in modo che questo suo essere «fuori» gli faccia venire il desiderio di purificarsi e di rientrare nella comunità dei credenti. Non è la determinazione di una «scomunica» che blocchi la persona fuori dalle frontiere e basta; è invece il tentativo di far notare a quella persona, che è già uscita da sola, che il suo stato è drammatico perché si è fuori da un circuito vivente, cioè dalla grazia e dalla forza dello Spiri​to. 
b. Nel secondo caso Paolo cita due detti di Corinto
- a Corinto … due correnti: da un lato i «lassisti», attaccati da Paolo, e dall’altra parte, in forma minoritaria, gli «encratiti», cioè i rigoristi, puritani assoluti, correnti estreme che laceravano la Chiesa.

Paolo ha di mira i primi, i quali avevano coniato due slogan (tra l’altro modernissimi):
«Tutto mi è lecito», «pànta moi éxestin».

«I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi».

La conclusione riguardava ancora la moralità sessuale: l’organo sessuale, come quelli addetti alle funzioni fisiologiche, è fatto solo per il suo esercizio fisico. Tutto questo è la riduzione delle relazioni sessuali alla pura fisicità, una filosofia dominante anche oggi e segno della sconfitta della comunicazione. La relazione sessuale ha in sé infinite possibilità. È gloriosa, grandiosa, tant’è vero che la Bibbia non ha avuto nessun imbarazzo ad usarla come grande simbolo per indicare la relazione con Dio (cfr. tutta la simbolica nuziale dei profeti e del Cantico dei Cantici). … comunicazione che rasenta al massimo solo la passione impoverita fino ad essere pura istintualità, alla frontiera della bestialità, alla frontiera della fisicità cieca. L’uomo non è solo capace di sesso, ma di «eros», contemplando la bellezza dell’altro, cosa che l’animale non può avere, ed è capace di amore.  Nei termine «prostituta» c’è molto di più di quello che possiamo pensare perché il mondo della Bibbia aveva visto nella prostituta anche la sacerdotessa dei culti idolatrici: è l’apostasia totale.

              3.  STATI DI VITA E CRISTIANESIMO : Matrimonio e  verginità (c.7)
a. Affermando la Legittimità e diritti del matrimonio (c. 7, 1-9) Paolo combatte le tendenze rigoriste che per proibire l’immoralità sessuale proibivano tutto, compresa la relazione matrimoniale. Paolo …linguaggio reticente da sembrare, a prima vista, per la ns sensibilità, ostile alla istituzione matrimoniale, quasi che il matrimonio possa essere legato solo all’incontinenza, al «non ardere»…La realtà positiva a differenza del mondo giudaico e greco-romano, i diritti dell’uomo e della donna sono continuamente ripetuti in parallelo. L’uomo non è padrone del proprio corpo, ma lo è anche la sua donna, e similmente la donna non è padrona del suo corpo, ma lo è anche il suo uomo. Questa reciprocità, mostra una sostanziale parità, nonostante la distanza comprensibile per i tempi,dalla ns sensibilità odierna (donna e Islam!)
Un altro elemento legato alla cultura del mondo a cui Paolo parla è quello di astenersi dal «debito coniugale», cioè dalla relazione sessuale, soltanto per momenti ben precisi ed eventualmente per dedicarsi di più alla preghiera.

Il matrimonio non è in contrasto con la preghiera, ma questa concezione è un po’ l’eredità che Paolo riceve dal mondo giudaico. Se il sacerdote ebreo aveva avuto nella notte relazioni sessuali con la moglie, non poteva presiedere al culto, perché c’erano delle norme di purità sessuale precise da rispettare. È questo un elemento che si è infiltrato nel cristianesimo, anche se sarà successivamente abbandonato. 

… lettura del matrimonio e dell’atto coniugale circonfusa da una certa paura, precauzione e prevenzione morale. ..

La cosa importante, però, è ciò che Paolo dichiara alla fine: alcuni hanno un dono in questa maniera, altri l’hanno in un’altra. In greco il testo dice ben più di «dono». La parola usata è «charisma». Paolo dice: ognuno ha il suo carisma: il carisma del matrimonio per alcuni, il dono della vita verginale e celibataria per altri.

b. Indissolubilità matrimoniale (7, 10-16) - Il sacramento del matrimonio, sulla parola del Signore … facilità eccessiva con cui oggi si concede questo sacramento…preparazione più seria …come la preparazione al ministero sacerdotale per il quale vengono richiesti anni di studio.

… Troviamo anche un secondo elemento importante: Paolo introduce quello che è stato chiamato il «Privilegium paulinum». Ecco i termini della questione: se hai sposato, con un matrimonio valido, una persona che non è credente o di un’altra religione, se questa persona se ne va o ti impedisce di poter praticare la tua fede, allora ha più importanza la tua libertà di credente. E se ti abbandona, tu puoi risposarti! Secondo alcuni esegeti, Paolo introdurrebbe la semplice separazione; secondo altri invece — e così ha interpretato la Chiesa cattolica — introdurrebbe un vero e proprio divorzio. Il matrimonio è autentico, ma se è impossibile la comunione tra i due per ragioni di libertà di fede, allora si separino con la possibilità di un nuovo matrimonio. C’è, però, un altro aspetto da sottolineare. Paolo si pone in aperta polemica con il giudaismo per il quale un matrimonio misto è impossibile e inesistente. Per il cristianesimo, invece, questo è possibile perché Paolo afferma: tu con la tua santità santifichi anche il coniuge non credente, tant’è vero che i vostri bambini li considerate già santi. Qui, Paolo allude, probabilmente, al fatto che nella Chiesa di Corinto non si usava il battesimo dei bambini. Eppure i figli nati dalle coppie cristiane venivano portati a partecipare alla liturgia, non erano impuri, ma erano già considerati santi per l’orientamento al battesimo che la famiglia aveva già maturato al suo interno. Così avviene anche per il coniuge non credente che accetta di vivere in armonia col suo «partner» credente.

c. Mantenere il proprio stato nella vita sociale (7, 17-24)

.d. La verginità (7, 25-35)

 
Paolo da una norma pastorale come responsabile di Chiesa. Il valore della verginità consiste nei fatto di essere un segno. Paolo non sta trattando la questione della verginità o del celibato dal punto di vista anagrafico, o, peggio ancora, fisiologico o biologico. Si può essere benissimo vergini dal punto di vista anagrafico-fisiologico e avere dentro di sé, nella propria coscienza, devastazioni ben più gravi e drammatiche di altri che vivono in situazioni esteriori diverse.

 
C’è innanzitutto una prospettiva chiara: la verginità è segno del tempo escatologico, di quella «incombente necessità», di quel tempo ultimo in cui la scena di questo mondo svanirà ( P. la sperava molto vicina!)

Paolo dice che la verginità è un segno di donazione universale a Dio e a tutti gli uomini. È un segno del momento in cui noi saremo completamente donati a Dio e agli altri nella grande liturgia celeste; è il segno che mostra come dev’essere la vera meta in cui anche l’amore tra il marito e la moglie verranno immersi nell’interno di quell’immenso gorgo dell’amore infinito ed eterno. La sottolineatura di Paolo ha un significato strettamente teologico.

C’è poi anche un’altra prospettiva che è significativa come espressione di un momento culturale, di una visione contingente di Paolo il quale vuole marcare tutta la fatica del matrimonio. Non dimentichiamo, tuttavia, che in Efesini 5,21-33… Paolo scriverà un meraviglioso canto del matrimonio … Qui, Paolo riflette una concezione abbastanza limitata del matrimonio, propria della cultura greco-giudaica e basata forse anche su una sua personale esperienza. 

Un po’ paradossalmente, la verginità, nel suo valore di segno, di donazione totale e assoluta, dovrebbe diventare caratteristica specifica anche del matrimonio. Non tanto in senso fisiologico-biologico-sessuale, ma nel senso di una testimonianza di apertura agli altri. Col cristianesimo, dice Paolo, è ormai giunto il tempo in cui piangiamo, ma non deve essere un dolore che ci lacera e ci distrugge, ridiamo ma non deve essere una frenesia di godimento, comperiamo ma non è per avere idolatricamente, ma solo per una funzione di necessità.

Il credente vive delle cose di questo mondo, sperimenta la gioia, il dolore e tutta la realtà dell’esistenza, e quindi anche il matrimonio, ma le sperimenta in modo quasi verginale, non entrando in profondità, stabilendosi nelle cose… Infatti,non abbiamo qui la città definitiva, ma continuamente siamo aperti verso l’oltre e l’altro,cioè il prossimo.  L’amore umano è segno di un amore infinito! È in questo senso che un pizzico di verginità è indispensabile per tutti, anche per i coniugati. Se non hanno questa capacità di donazione, se non hanno questa apertura all’infinito, il loro amore resta proprio un amore «finito», anche un po’ egoistico e chiuso in se stesso.
e. La vedovanza (7,36-40)
8 – Gli  Idolotiti (carni offerte agli idoli)
Scuola di preghiera  


Incontro biblico * Lettere di Paolo
I –(II) venerdì 19.45



    II-IV mercoledì (Giovedì ) 19.30

04 settembre






16, 24 
settembre

02 ottobre






14, 28 
ottobre

06 novembre






11, 25 
novembre

11 dicembre






2, 16 

dicembre

08 gennaio






13, 27

gennaio

12 febbraio






3, 25

febbraio
05 marzo
con Via Crucis
20.30


11, 25

marzo

02 aprile
Venerdì santo Adoraz. Croce

15, 29

aprile
07 maggio






13, 27

maggio
04 giugno






10, 17

giugno

RITIRI PER GIOVANI E FAMIGLIE 	 (servizio di animazione dei piccoli)


Avvento  	domenica   20 dicembre PM   


Quaresima	domenica   21 febbraio  PM 


Vespri con Monache di S. Benedetto …











